
A ntonio  Pàvlovic C èchov occupa, anche com e au to re  d ra m 
m atico, un posto  m olto im portan te  nella sto ria  della  le tte
ra tu ra  russa  m oderna. I suoi d ram m i hanno  avuto  sulla 
scena in Russia un successo, senza esagerazione, colossale. 
E non  soltanto  nelle capitali, a P ie tro g rad o  e a Mosca, 
dove la  m ag g io re  cu ltu ra  e la p iù  fina preparazione sp i
ritua le  sp iegherebbero  il convinto  entusiasm o degli sp e tta 
tori, m a altresì in p rovincia, dove non  c’è sta ta piccola 
cittad ina che non  abbia vo luto  veder rap p resen ta to  sulle 
p ro p rie  scene « Il g ab b ian o  » o « Lo zio V ania » o « Il 
g ia rd ino  dei c ilieg i» . Q u an d o  q u est’ u ltim o fu rapp resen 
ta to  a M osca la p rim a volta nel fam oso T eatro  A rtistico, 
la rappresen taz ione ebbe l’ im portanza di un vero e p ro p rio  
avvenim ento nazionale. A noi occidentali, cui è m ancata una 
esatta  conoscenza dell’ im portanza dell’ opera  di C èchov 
nella evoluzione sp iritua le  russa, tali successi sem brano  
quasi inverosim ili o alm eno esagerati. I dram m i di C èchov 
non  hanno  quasi mai affron tata  la scena dei paesi occi
dentali, o quando  l’ hanno  affrontata , hanno  dovu to  so t
to sta re  a tali condizioni m enom atrici, da p reg iud icare  
in precedenza il lo ro  successo. C he questa  afferm azione 
abb ia  una sua base  di verità è provato  dal fatto  che il 
« T e a tro  a rtis tico »  di M osca che ha ded ica ta  al tea tro  di 
C èchov le cure p iù  affettuose, nella sua to u rn ée  all’estero ha


